LA VEGLIA PER LA PACE A POTENZA

UNA ESPERIENZA CHE ACCOMUNA LE NOSTRE COMUNITà DA TRENT’ANNI
Saluto iniziale

Benvenuti a tutti!  Oggi 1° gennaio 2008. È la festa liturgica di Maria Madre di Dio e proprio in occasione della festa che fa memoria di colei che è anche chiamata madre del “principe della pace”  Paolo VI istituì la Giornata Mondiale della Pace.  Era il 1968, il Concilio era finito da appena tre anni, la guerra fredda sembrava alle spalle, ma il mondo stava per essere attraversato da nuove inquietudini …  il Papa aveva intuito che l’anelito alla pace è sempre minacciato, che la pace non può identificarsi solo con l’assenza di guerre e che la costruzione della pace richiede una costante azione di formazione delle coscienze, e soprattutto la incessante preghiera all’unico Dio padre di tutti… quest’anno ricorre quindi la quarantunesima Giornata Mondiale della Pace che viene celebrata in tutto il mondo. 
Nella città di potenza, da trent’anni a partire dal 1979, i giovani delle parrocchie cittadine cominciarono a celebrare insieme questa giornata secondo una formula che, pur con diverse variazioni e novità introdotte di volta in volta,  ha messo sempre al centro dell’attenzione i seguenti elementi:   
-  la lettura e la riflessione sul messaggio del papa intorno al falò,                                                                          
-  l’invocazione di preghiera e la proclamazione della parola
-  il confronto con le voci di pace che si levano dal mondo della cultura e dal cuore di ogni uomo,
-  la presenza sempre cercata e volentieri assicurata del nostro vescovo,
-  e infine la celebrazione eucaristica,  fonte e culmine della pace.
in maniera ininterrotta questa esperienza cittadina è arrivata fino a oggi, e speriamo si rafforzi e si consolidi sempre più per educare le giovani generazioni a un valore così alto e decisivo come la pace e perché le generazioni dei nostri adulti non  ne smarriscano il significato.
Ogni volta abbiamo avuto l’ospitalità di una parrocchia diversa, come stasera della parrocchia di S. Anna e Gioacchino, da poco ristrutturata, da sempre sede di importanti iniziative di pace e solidarietà tra i popoli … 
Ogni volta abbiamo acceso un fuoco sui sagrati o sulle piazze della città per esprimere il desiderio di chiamare a raccolta intorno al valore della pace non solo i credenti in Cristo, ma tutti gli uomini di buona volontà.
Ogni volta abbiamo espresso la gioia del nostro incontro comune attraverso il canto e abbiamo meditato in silenzio; ogni volta  un segno esterno ha arricchito il nostro convenire; talora abbiamo costruito muri con scritte di pace, altre volte abbiamo composto mosaici di pace con le tessere che venivano portate dalle diverse parrocchie o abbiamo acceso torce percorrendo in marcia le strade della città; in alcune occasioni abbiamo liberato palloncini, colombe o aquiloni, in altre abbiamo  formato catene solidali tra noi.
Il significato è chiaro: siamo tutti qui in rappresentanza delle 20 parrocchie della città e dei circa 40 movimenti ecclesiali che arricchiscono la nostra chiesa locale;  eppure tanta ricchezza di presenze,  di spiritualità, di  esperienze, di fede non trova ancora una adeguata rappresentazione in città la nostra testimonianza spesso sembra affievolirsi perché troppo frazionata (se non talora frantumata); così non aiutiamo la nostra chiesa a far sentire in maniera unitaria la sua voce.
il nostro pastore si spende generosamente per la comunità diocesana e si esprime su tutte le questioni che riguardano la vita cittadina e regionale, ma noi dobbiamo amplificarne l’annuncio (e le denunce) in maniera più coraggiosa, dobbiamo rafforzarne la voce profetica e prestargli le nostre braccia e i nostri cuori per una presenza cristiana più efficace nella città.
La luce del natale cui tutti attingeremo stasera vuol dire proprio questo:   il nostro impegno a camminare sempre più insieme, a vincere le chiusure, a superare gli egoismi di gruppo, a gareggiare maggiormente nella stima reciproca e nella fraternità … come e’ stato detto al recente convegno di Verona,  ognuno deve imparare ad amare la parrocchia altrui come la propria,  il movimento altrui come quello in cui ha incontrato Gesù’ e  sta crescendo nella fede ...
Il messaggio di Benedetto XVI che stasera ripercorreremo in gran parte dividendolo in cinque momenti è talmente suggestivo e talmente ampio che non potrebbe trovare attuazione se non attraverso l’impegno concorde e armonioso di tutte le espressioni della nostra chiesa … la nostra veglia vivrà dunque di due contenuti principali: il primo è rappresentato dal messaggio di Benedetto XVI, e il secondo è rappresentato dalla presenza concorde e operosa di tutte le aggregazioni ecclesiali della città … grazie a tutti … grazie anche ai numerosi parroci e alle delegazioni delle parrocchie cittadine.
………………………………………………………………
1 Gennaio 2008 - Veglia di preghiera per la pace

LA FAMIGLIA CUSTODE DELLA PACE

Sac. Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo     Amen

         La pace la carità e la fede da parte di Dio Padre e del Signore nostro Gesù Cristo sia con voi  E con il tuo Spirito

1° MOMENTO
TUTELARE LA FAMIGLIA PER COSTRUIRE LA PACE
G. Ambiente, guerre, proliferazione nucleare, questi i temi toccati da Benedetto XVI nel suo Messaggio per la Giornata mondiale della pace 2008. In effetti in questi anni, ripetutamente, ci sono offerte immagini raccapriccianti:  aerei, carichi di vite umane scagliati come proiettili, uomini che si fanno esplodere contro altri uomini, cruenti attentati, scene di atrocità documentate anche troppo realisticamente sui nostri teleschermi. Una specie di virus contagia e uccide la pacifica convivenza dei popoli in tante parti del mondo … Eppure il Papa, a sorpresa, mentre i venti di violenza continuano a scuotere l’umanità e il rumore delle armi è assordante, afferma che per costruire l’unica famiglia umana occorre anzitutto rafforzare la famiglia, cellula della società.

 “La famiglia naturale, quale intima comunione di vita e d'amore, fondata sul matrimonio tra un uomo e una donna, costituisce il luogo primario dell'umanizzazione della persona e della società, la culla della vita e dell'amore.  A ragione, pertanto, la famiglia è qualificata come la prima società naturale, un'istituzione divina che sta a fondamento della vita delle persone, come prototipo di ogni ordinamento sociale … In effetti, in una sana vita familiare si fa esperienza della pace, della giustizia e dell'amore tra fratelli e sorelle, dela funzione dell'autorità espressa dai genitori, del servizio amorevole ai membri più deboli perché piccoli o malati o anziani, dell'aiuto vicendevole nelle necessità della vita, la disponibilità ad accogliere l'altro e, se necessario, a perdonarlo. Per questo la famiglia è la prima e insostituibile educatrice alla pace…. Dove mai l'essere umano in formazione potrebbe imparare a gustare il sapore genuino della pace, meglio che nel  nido originario che la natura gli prepara? … Nell'inflazione dei linguaggi, la società non può perdere il riferimento a quella grammatica che ogni bimbo apprende dai gesti e dagli sguardi della mamma e del papà, prima ancora che dalle loro parole”
G. Perché anche la famiglia umana possa godere di un fondamento di valori condivisi e di un'economia che risponda veramente alle esigenze di un bene comune a dimensioni planetarie, occorre un deciso impegno delle istituzioni politiche.
“Condizione essenziale per la pace nelle singole famiglie è che esse poggino sul solido fondamento di valori spirituali ed etici condivisi … ma la famiglia fa un'autentica esperienza di pace quando a nessuno manca il necessario ...  Chi anche inconsapevolmente osteggia l'istituto familiare rende fragile la pace nell'intera comunità, nazionale e internazionale, perché indebolisce quella che, di fatto, è la principale agenzia di pace.  Tutto ciò che contribuisce a indebolire la famiglia fondata sul matrimonio di un uomo e una donna, ciò che direttamente o indirettamente ne frena la disponibilità all'accoglienza responsabile di una nuova vita, ciò che ne ostacola il diritto ad essere la prima responsabile dell'educazione dei figli, costituisce un oggettivo impedimento sulla via della pace … Una famiglia, poi, vive in pace se tutti i suoi componenti si assoggettano ad una norma comune per impedire l'individualismo.  Questo stesso criterio vale anche per le comunità più ampie…”
Invocazione corale (a cori alterni) 
Abbiamo esaurito le scoperte, scandagliato il pianeta, volato nello spazio, costruito metropoli, 
percorso fiumi e mari … eppure non c’e miracolo che ancora ci appassiona, 
come veder nascere una nuova creatura; non c’è conquista più straordinaria 
che insegnare la magia della lettura a un bambino, 
non c’è forza più grande del caldo respiro di una vecchia senza denti. 
La famiglia rimane l’ultima, inesauribile scoperta.  Il nostro ultimo miracolo.
Tutti  Ma l’amore di una famiglia è più forte dell’acciaio e del cemento. 

Siamo entrati nel nuovo millennio mandando ancora i nostri figli a morire in guerra, 
costringiamo ogni sera 125 milioni di bambini  a andare a letto affamati, 

escogitiamo ogni mezzo per annientare, mutilare, distruggere il nostro vicino … 

Ma nessuna di queste cose ha la forza delle dita di un bambino che tastano il viso del papà 
nessuna bomba può cancellare il ricordo dell’odore del seno della mamma; 
nessun portale internet può replicare il sorriso del fratellino cui mancano due denti davanti.
La famiglia è la nostra ultima ragione di vita in mondo impazzito.
Tutti  Ma l’amore di una famiglia è più forte dell’acciaio e del cemento. 

Vaghiamo per il mondo senza nessuno che dia ospitalità alle nostre anime,
Senza la famiglia siamo tutti una tribù di nomadi alla deriva, senza legami;
come estranei in una discoteca, vicini, eppure soli, sconosciuti perfino nell’intimità dei corpi,  
Non c’è intimità nell’era dell’informazione istantanea punto-net-punto-com. 

La tecnologia ci ha rubato i miracoli; le nostre anime globalizzate fino a scomparire nella massa, sono state sacrificate all’audience e alla produzione,
Tutti  Ma l’amore di una famiglia è più forte dell’acciaio e del cemento. 

I volti sudati di figli scalmanati,  gli adolescenti ribelli, i nipotini arruffati e prepotenti,

i pannolini maleodoranti dei nostri bambini e dei nostri nonni … 
sono immagini più forti della efferatezza di costruttori sconsiderati 
e di multinazionali senza nomi che saccheggiano il mondo … 
C’è qualcosa che dura e che sempre durerà: il sorriso di una madre, l’orgoglio di un nonno, 
la risata argentina di un bimbo, il dolore di un padre. 
Tutti   Si, l’amore di una famiglia è più forte dell’acciaio e del cemento. 
È come il vento: istintivo, rozzo, fragile, bello, ma sempre irrefrenabile. 

È il nostro respiro collettivo. È la più grande forza di pace del mondo.
Sac. O Dio, che estendi ad ogni creatura la tua paterna sollecitudine, fa’ che tutti gli uomini formino un’unica    autentica famiglia unita nella concordia e nella pace.

Canto  …
2° MOMENTO
LA FAMIGLIA UMANA ABITA L’UNICA CASA COMUNE
G. Dalla via obbligata della tutela della grande famiglia umana attraverso la cura anche della più piccola famiglia, il Papa passa alla necessità di salvaguardare la “casa” dell’umanità, l’intero pianeta.  Nel trattare le questioni ambientali non bisogna cedere alle accelerazioni ideologiche, ma al contrario valutare con prudenza in un costante dialogo fra nazioni ed esperti le decisioni da prendere per la tutela del Creato.  Su questo punto il Papa sembra richiamare alcuni aspetti del dibattito in corso a livello planetario sulle questioni ambientali. Si legge nel documento:
“La famiglia ha bisogno di una casa, di un ambiente a sua misura in cui intessere le proprie relazioni. Per la famiglia umana questa casa è la terra, l'ambiente che Dio Creatore ci ha dato perché lo abitassimo con creatività e responsabilità … Dobbiamo avere cura dell'ambiente: esso è stato affidato all'uomo, perché lo custodisca e lo coltivi con libertà responsabile, avendo sempre come criterio orientatore il bene di tutti. L'essere umano, ovviamente, ha un primato di valore su tutto il creato. Rispettare l'ambiente non vuol dire considerare la natura materiale o animale più importante dell'uomo. Vuol dire piuttosto non considerarla egoisticamente a completa disposizione dei propri interessi, perché anche le future generazioni hanno il diritto di trarre beneficio dalla creazione, esprimendo in essa la stessa libertà responsabile che rivendichiamo per noi”

G. Fondamentale, secondo il Papa, è « sentire » la terra come “nostra casa comune” ma troppo spesso i paesi poveri sono costretti a svendere le proprie risorse energetiche per soddisfare la fame di nuove risorse energetiche proveniente dai Paesi emergenti, un processo che mette in discussione la stessa libertà politica di certe nazioni. Afferma ancora Benedetto XVI nel suo testo:
"Oggi l'umanità teme per il futuro equilibrio ecologico. È bene che le valutazioni a questo riguardo si facciano con prudenza, nel dialogo tra esperti e saggi, concertando insieme un modello di sviluppo sostenibile, che garantisca il benessere di tutti nel rispetto degli equilibri ecologici ….. Se la tutela dell'ambiente comporta dei costi, questi devono essere distribuiti con giustizia, tenendo conto delle diversità di sviluppo dei vari Paesi e della solidarietà con le future generazioni. … Un ambito nel quale sarebbe, in particolare, necessario intensificare il dialogo tra le Nazioni è quello della gestione delle risorse energetiche del pianeta: occorre rivedere gli elevati standard di consumo dovuti all'attuale modello di sviluppo, e provvedere ad adeguati investimenti per la differenziazione delle fonti di energia e per il miglioramento del suo utilizzo ….. I Paesi emergenti hanno fame di energia, ma talvolta questa fame viene saziata ai danni dei Paesi poveri i quali, per l'insufficienza delle loro infrastrutture, anche tecnologiche, sono costretti a svendere le risorse energetiche in loro possesso. A volte, la loro stessa libertà politica viene messa in discussione con forme di protettorato o comunque di condizionamento, che appaiono chiaramente umilianti"
Invocazione corale   Il cantico di Frate sole (a cori alterni)

Altissimu, onnipotente bon Signore, Tue so' le laude, la gloria e l'honore et onne benedictione.
Ad Te solo, Altissimo, se konfano, et nullu homo ène dignu te mentovare.
Laudato sie, mi' Signore cum tucte le Tue creature,   spetialmente messor lo frate Sole

lo qual è iorna, et allumeni noi per lui.  Et ellu è bellu e radiante cum grande splendore:
de Te, Altissimo, porta significatione.

Laudato si', mi Signore, per sora Luna e le stelle: in celu l'ài formate clarite et pretiose et belle.
Laudato si', mi' Signore, per frate Vento et per aere et nubilo et sereno et onne tempo,
per lo quale, a le Tue creature dài sostentamento

Laudato si', mi' Signore, per sor Aqua, la quale è multo utile et humile et pretiosa et casta.
Laudato si', mi Signore, per frate Focu, per lo quale ennallumini la nocte:
ed ello è bello et iocundo et robustoso et forte.
Laudato si', mi' Signore, per sora nostra matre Terra, 
la quale ne sustenta et governa, et produce diversi fructi con coloriti flori et herba.
Laudato si', mi Signore, per quelli che perdonano per lo Tuo amore
et sostengono infirmitate et tribulatione.
Beati quelli ke 'l sosterranno in pace, ka da Te, Altissimo, sirano incoronati.
Laudato si' mi Signore, per sora nostra Morte corporale, da la quale nullu homo vivente po' skappare:
guai a quelli ke morrano ne le peccata mortali;
beati quelli ke trovarà ne le Tue sanctissime voluntati, ka la morte secunda no 'l farrà male.
Tutti      Laudate et benedicete mi Signore et rengratiate e serviateli cum grande humilitate
Sac. Dio della pace e del perdono, che fai ogni cosa per amore, liberaci dalla presunzione di usare dei beni del mondo come nostra proprietà esclusiva e suscita nelle nostre comunità il desiderio sincero di costruire la tua pace rispettando il mondo che ci hai affidato e tutte le sue creature..

Canto  …
3° MOMENTO

UNA VERA FAMIGLIA UMANA RIPUDIA LE ARMI E LA GUERRA
G. Dopo il suo appello a rispettare Benedetto XVI è poi tornato, nel suo Messaggio per la pace di quest’anno, a denunciare, non temendo di essere una voce isolata nel deserto, il rischio di una corsa agli armamenti convenzionali e nucleari quale pericolo funesto che incombe sull'umanità.

"Il processo di non proliferazione nucleare sta segnando il passo, sento il dovere di esortare le autorità a riprendere con più ferma determinazione le trattative in vista dello smantellamento progressivo e concordato delle armi nucleari esistenti. Nel rinnovare questo appello, so di farmi eco dell'auspicio condiviso da quanti hanno a cuore il futuro dell'umanità" 
G. Ancora,  il Papa ha dedicato parole importanti ai conflitti che infuriano nel mondo con riferimenti particolari al Medio Oriente e all'Africa.  Così afferma in proposito Benedetto XVI:

"L'umanità vive oggi, purtroppo grandi divisioni e forti conflitti che gettano ombre cupe sul suo futuro. Vaste aree del pianeta sono coinvolte in tensioni crescenti, mentre il pericolo che si moltiplichino i Paesi detentori dell'arma nucleare suscita motivate apprensioni in ogni persona responsabile ….. Sono ancora in atto molte guerre civili nel Continente africano, sebbene in esso non pochi Paesi abbiano fatto progressi nella libertà e nella democrazia. Il Medio Oriente è tuttora teatro di conflitti e di attentati, che influenzano anche Nazioni e regioni limitrofe, rischiando di coinvolgerle nella spirale della violenza"

Invocazioni  corali (a cori alterni)
Credo che il nome santo di Dio, unico signore degli uomini e dei popoli, sia un nome di pace, 

e che il Suo nome pronunciato con venerazione e con fede, crea comunione e non divisione tra le genti.

Credo che i pensieri di Dio sul mondo siano pensieri di pace e di amore 

e credo che il disegno di Dio sulla storia dell’umanità sia un disegno di pace.

    Credo che gli uomini sono figli dello stesso Padre, fratelli in Gesù Cristo, Figlio primogenito e fratello       Universale, e che tutti gli uomini sono chiamati a formare la grande famiglia dei figli di Dio, prospera e pacifica.

Credo, spero e voglio impegnarmi perché tutti gli uomini sulla terra 

possano vivere riconciliati con Dio, tra di loro e con il creato.

Credo che lo Spirito di Dio stia promuovendo nel mondo un'azione di riconciliazione universale 

e stia aprendo sentieri di pace che anch’io  mi impegno a percorrere con tutte le forze.

Credo che la missione della Chiesa passa attraverso, la promozione e la testimonianza della pace, e che l’impegno per un mondo di fraternità,  sia il compito di ogni credente e di ogni uomo di buona volontà.

Tutti     Crediamo che il regno di Dio, che ci è stato dato in dono, 
sarà per sempre un regno di pace nell'amore e nella fratellanza.

Sac.  Dio della pace, non può comprenderti chi semina discordia, non ti può accogliere chi ama la violenza: dona a chi edifica la pace di perseverare nel suo proposito e a chi la ostacola di essere sanato dall’odio che lo tormenta, perché tutti ci ritroviamo  in te, che sei Padre di tutti, la nostra vera pace.   Amen

Canto  …
4° MOMENTO

NELLA STESSA FAMIGLIA UMANA NESSUNO Può ESSERE POVERO
G. Famiglia, ambiente, lotta al riarmo e infine lotta alla povertà: questi i capisaldi del pensiero di Benedetto XVI. Nel destinare gli aiuti ai Paesi poveri è necessario che questi rispondano a chiari criteri economici e non servano invece per finanziare costosi apparati burocratici. Quest’ultimo è uno dei passaggi salenti contenuti nel Messaggio per la pace per questo 1° gennaio 2008. Il Pontefice si sofferma sul tema della globalizzazione economica e sul problema del divario fra Paesi ricchi e sottosviluppati, e inoltre insiste sul concetto della destinazione universale dei beni del mondo:

"Anche la famiglia umana oggi ulteriormente unificata dal fenomeno della globalizzazione, ha bisogno, oltre che di un fondamento di valori condivisi, di un'economia che risponda veramente alle esigenze di un bene comune a dimensioni planetarie. Il riferimento alla famiglia naturale si rivela, anche da questo punto di vista, singolarmente suggestivo. Occorre promuovere corrette e sincere relazioni tra i singoli esseri umani e tra i popoli, che permettano a tutti di collaborare su un piano di parità e di giustizia … Al tempo stesso ci si deve adoperare per una saggia utilizzazione delle risorse e per un'equa distribuzione della ricchezza. In particolare, gli aiuti dati ai Paesi poveri devono rispondere a criteri di sana logica economica, evitando sprechi che risultino in definitiva funzionali soprattutto al mantenimento di costosi apparati burocratici. Occorre anche tenere in debito conto l'esigenza morale di far sì che l'organizzazione economica non risponda solo alle crude leggi del guadagno immediato, che possono risultare disumane"

G. Il pensiero del Papa riecheggia a un certo punto quanto sosteneva don Milani (autore di “Lettera a una Professoressa”) di cui è appena trascorso il quarantesimo anno dalla morte.  Don Milani scriveva che le leggi devono essere la forza dei poveri, perché i ricchi sono gia forti di per sé. E questo stesso principio, secondo quanto afferma il Papa nel Messaggio per la Giornata mondiale per la pace del 2008 deve estendersi non solo nei rapp0orti tra le persone, ma anche tra gli stati. 

"Per avere la pace c'è bisogno di una legge comune, che aiuti la libertà ad essere veramente se stessa, anziché cieco arbitrio, e che protegga il debole dal sopruso del più forte ….. La forza va sempre disciplinata dalla legge e ciò deve avvenire anche nei rapporti fra Stati sovrani … Bisogna risalire alla norma morale naturale come base della norma giuridica, altrimenti questa resta in balia di fragili e provvisori consensi ….. Si tratta di una legge morale comune che, al di là delle differenze culturali, permette agli esseri umani di capirsi tra loro circa gli aspetti più importanti del bene e del male, del giusto e dell'ingiusto ….. L'umanità  non è senza legge"

Invocazione corale  (a cori alterni)
Chiedete pace per gli Stati Uniti,
chiedete pace per l'Afghanistan e per l’Iraq,
Chiedete pace da Kabul a New York;
il Principe della pace ci insegni 
l'unica lingua che non perisce,
quella della giustizia e della carità.

Chiedete pace per Gerusalemme,
fratelli ebrei, cristiani e musulmani,
comune discendenza del patriarca Abramo;
spunti per voi il sole della giustizia!

Chiedete pace per l’Africa per l’Eritrea e la Somalia, 
e per i fratelli e sorelle Hutu e Tutsi, popolo delle mille colline,
tutti i prigionieri dietro le sbarre o prigionieri dell'odio;
dirigano i loro passi sulla via della riconciliazione!
               Chiedete pace per i le famiglie  dei nostri immigrati 

               dalla  Romania, dall’Albania e dall’Ucraina,
               dal Maghreb  e dall’Africa nera;
               che nelle diversità di etnia e di religione
               sappiamo scoprira la feconda fatica del dialogo!

Sac.  Dio, Signore della vita e della storia, riconosciamo il tuo amore di Padre quando pieghi la durezza dell'uomo, e in un mondo lacerato da lotte e discordie lo rendi disponibile alla riconciliazione.    Con la forza  dello  Spirito  tu  agisci  nell'intimo d ei cuori perché i nemici si aprano al dialogo, gli avversari si stringano  la  mano e  i  popoli  s'incontrino nella concordia. Per tuo dono, o Padre, a partire dalle nostre famiglie la ricerca sincera della pace estingua le contese, l'amore vinca l'odio e la vendetta sia disarmata definitivamente dal perdono.  Amen

Canto  ...
A questo punto si entra in chiesa processionalmente per la Celebrazione eucaristica
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